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L'intervento del presidente francese: Il cancelliere tedesco cerca di dissipare 
«Soltanto se saremo capaci di realizzare le preoccupazioni suscitate da una 
1 unione politica dei Dodici potremo eventuale riunificazione delle Germanie 
dare risposte ai nuovi problemi» «Non saremo mai più una minaccia» 

«Più unità europea per parlare a Est» 
Mitterrand e Kohl d'accordo a Strasburgo 
Il presidente Mitterrand e il cancelliere Kohl, dalla 
tribuna del Parlamento europeo, hanno lanciato 
ieri a tutti gli europei lo stesso monito: niente si fa­
rà di costruttivo per i paesi dell'Est e per la loro ri­
nascita se non siamo capaci di realizzare l'unione 
politica dell'Europa comunitaria. Il cancelliere te­
desco ha cercato inoltre di dissipare le preoccupa­
zioni per una eventuale riuntficazione tedesca. 

AUGUSTO PANCALDI 

m STRASBURGO. Fino all'al­
tra sera II solo capo di gover­
no di cui era previsto un inter­
vento nel dibattito straordina­
rio del Parlamento europeo 
sulla situazione nell'Est del­
l'Europa era il cancelliere 
Kohl, Ma ieri il presidente Mit­
terrand, che era già intervenu­
to sui grandi temi europei a 
Strasburgo meno di un mese 
fa, ha creduto bene di bissare, 
in attesa della tripletta, poiché 
tornerà a Strasburgo per pre­
siedere fi vertice comunitario 
dell'8 e 9 dicembre. Ne è ve* 
nulo fuori un avvenimento po­
litico di prima grandezza: per 
il Parlamento europeo, che 
non «ra mai stato onorato da 
due autorità di questo calibro 
contemporaneamente; per la 

dimensione che queste pre­
senze hanno conferito al dì* 
battito; per l'Europa infine 
che, alla vigilia dell'incontro 
tra ! due supergrandi, si collo­
ca in primo piano nelle nuove 
responsabilità che l'Occidente 
intende assumersi di fronte al­
ta crisi che ha sconvolto i pae­
si del socialismo reale. 

È appunto su queste re­
sponsabilità, anzi su questi 
•doveri', come ha detto più 
tardi Kohl, che si e soffermato 
Mitterrand, venuto a Strasbur­
go nella doppia veste di presi­
dente di turno del Consiglio 
della Comunità e di presiden­
te della Repubblica francese: 
e il suo discorso, dopo una 
ampia illustrazione di ciò che 
i capi di Stato e di governo dei 

«Dodici» s'erano detti sabato 
scorso nell'incontro informale 
dell'Eliseo, a proposito di un 
possibile programma di aiuti, 
ancora allo studio, per i paesi 
dell'Est avviati sulla strada del* 
le riforme e della democrazia, 
è sfociato sulla necessità del­
l'unione europea. 

Mitterrand è convinto che 
l'esistenza di una Comunità 
sempre più attiva sia servita di 
stimolo al risveglio alla demo­
crazia dei popoli dell'Est ben­
ché vada riconosciuto che «il 
promotore» del vasto fenome­
no di rinnovamento sia stato 
Gorbaciov con le sue riforme. 
E si è chiesto- la Comunità ha 
veramente risposto all'appello 
venutole dall'Est? Ha risposto 
alle vostre attese e a quelle di 
milioni di cittadini comunitari? 
«Io sono convinto - ha ag­
giunto - che non se ne fa mai 
abbastanza e mai abbastanza 
in fretta. Ma dobbiamo anche 
dirci: niente si farà se non sia­
mo capaci, in qualche giorno, 
tra di noi, in seno alla Comu­
nità, di dare all'Europa le 
strutture economiche e mone­
tarie indispensabili, dì dare 
una unione politica all'Euro­
pa.. 

In altre parole - e il discor­

so era rivolto alle esitazioni 
frenanti della signora That-
cher - se I popoli della Comu­
nità non ricevono da essa 
quello che attendono, questa 
Comunità non potrà certo es­
sere all'altezza del vasto com­
pito di aiutare l'altra Europa. 
Di qui l'importanza capitale 
delle decisioni che verranno 
prese tra due settimane al ver­
tice di Strasburgo affinché 'la 
Comunità possa servire di 
esempio per I paesi dell'Est e 
per tutti quelli che, a milioni, 
sognano che un giorno l'Euro­
pa sarà tutta l'Europa*. 

Kohl ha lungamente parlato 
degli impegni presi dal gover­
no federale nei confronti della 
Polonia e dell'Ungheria e del 
grande problema posto dalla 
caduta del muro di Berlino. 
Ma Kohl, che non ignora certo 
le preoccupazioni che una 
eventuale riunificazione tede­
sca suscita in vaste fasce del­
l'opinione europea, ha cerca­
to soprattutto di rispondervi 
con t'impegno europeistico 
del suo governo, impegno di 
cui qualcuno cominciava a 
dubitare. «A chi nutre dei dub­
bi a questo proposito - ha 
detto ii cancelliere tedesco -
dichiaro che il governo fede­

rale è fermamente impegnato 
nella realizzazione dell'unio­
ne europea, economica e po­
litica, a portare avanti il pro­
cesso di integrazione. Per noi 
non c'è alternativa all'Europa 
comunitaria e nessuno deve 
dubitare del nostro impegno». 
Se anche per Kohl. dunque, la 
costruzione dell'unione euro­
pea è la condizione per dare 
un aiuto politico, economico, 
commerciale ai paesi dell'Est 
che si avviano alla democra­
zia, il problema della riunifi­
cazione rimane al suoi occhi 
quello capitale. Ma «1 tedeschi 
che si ritrovano e si riuniscono 
- dice Kohl - non saranno 
mai una minaccia per gli altri, 
bensì un elemento supple­
mentare per l'unità dell'Euro­
pa. Da soli non possiamo e 
non potremo risolvere il pro­
blema tedesco. Esso è risolvi­
bile soltanto in un quadro eu­
ropeo». 

Intervenendo nel dibattito, 
cui hanno partecipato tra gli 
altri Jean Pierre Cot per i so­
cialisti, Giscard d'Estaing per i 
liberali, Klepsh per i democri­
stiani, Luigi Colajanni (Pei), 
presidente del gruppo per la 
sinistra unitaria europea, s'è 
detto d'accordo per aiutare i 
processi In corso nell'Est ben-

Francois Mitterrand 

che restino da chiarire due 
problemi: le condizioni di aiu­
to a quei paesi e la riunifica­
zione delle due Germanie. Sul 
primo punto Colajanni pensa 
che i popoli dell'Est debbano 
decidere da soli, con proce­
dure libere, il loro proprio rin­
novamento democratico per 
evitare la nascita di «democra­
zie sotto tutela». D'altro canto 
è inutile nascondersi che 1 
cambiamenti saranno com­
plessi e il periodo di transizio­

ne lungo e difficile. Quanto al­
la rlumficazione delle due 
Germanie, si tratta di un pun­
to delicato che va affrontato 
nel modo suggerito da Willy 
Brandt. Sarebbe comunque 
un errore rallentare il proces­
so di unione dell'Europa poli­
tica per concentrare tutta l'at­
tenzione sulla nunlficazione 
tedesca: questo processo deve 
essere accelerato e molto di­
penderà in questo senso dal 
vertice di Strasburgo. 

IL CICLONE ECONOMICO EST/2 Le proposte di un piano Marshall per Urss e Polonia 
non fanno passare in secondo piano i contrasti sui rapporti di forza 

Negli Usa e in Europa non è finito 
lo scontro sulle spese militari 
L'ex presidente della Francia Valéry Giscard d'E­
staing propone «un piano Marshall per ì paesi1 

dell'Est», facendo eco a Lech Walesa che aveva 
fatto la stessa richiesta al Congresso degli Stati 
Uniti, Più realistica la proposta di una Banca per 
i paesi dell'Est proposta da Mitterrand. Intanto 
però la spesa militare e la guerra commerciate 
imperversano. 

m RIHI01TIFAH1LL1 

••ROMA. Gli stanziamenti 
per la spesa militare degli Stati 
Uni per il 1990 hanno amici* 
pato un rinvio delle decisioni 
che dovranno essere prese in 
Europa in conseguenza del 
mutamene di rapporti con l'U­
nione Sovietica, Il tetto è stato 
posto a 305 miliardi di dollari 
anche se, a parere dì alcuni 
esperti, vi sono stanziamenti 
fuori bilancio che aumentano 
considerevolmente questa ci­
fra. La spesa non diminuisce 
sostanzialmente anche se la 
previsione è per una riduzione 
del )0% a partire dal 1991. 

Lo scudo spaziale perde 1,1 
miliardi di dollari, ma soprat­
tutto perché ci credono di me­
no, Invece I 50 nuovi missili 
semoventi su binarlo sono sta­
ti ordinati insieme a 50 altri da 
installare nel pozz). Vengono 
ordinate due copie del B-2, 
l'aereo fantasma che costa 
600 milioni di dollari a copia. 
Viene mandata avanti la co­

struzione dell'elicottero-aereo 
Osprey, il V-22, richiesto dalla 
Marina ma con possibili im­
pieghi civili. 

Il disinvestimento del setto­
re degli armamenti non c'è. 
Le industrie lo prevedono per 
domani ed anche in Europa è 
aperta la discussione. Le trat­
tative in corso a Vienna rimet­
tono in discussione Investi­
menti per 60-70miIa miliardi 
di lire; una nuova generazione 
di carri armati Leopard, YEu-
ropean fighter, un nuovo cac­
cia che costerebbe da solo 
SOmlla miliardi di lire: un eli­
cottero militare del tipo Agu­
sta A-129; una nuova genera­
zione di radar militari. Il rinvio 
delle decisioni si basa sul ri­
getto delle previsioni sovieti­
che di taglio alla spesa milita­
re, pur formulate In sede di bi­
lancio, con l'affermazione che 
negli anni passati l'Unione So­
vietica ha speso il 3% in più 
negli armamenti. 

Al di la delle schermaglie, 
la difficoltà più grande sem­
bra risiedere nella riconversio­
ne dei mezzi e degli uomini 
alla produzione pacifica. 
Grandi gruppi industriali statu­
nitensi minacciano il suicidio 
nel caso che si esauriscano le 
commesse. Ogni miliardo di 
dollari di spesa in meno viene 
quantificato In 30mila posti di 
lavoro in meno più altri venti­
mila nelle industrie collegate. 
Fonti decisive di innovazione 
e ricerca scientifica cessereb­
bero di esistere anche per i bi­
sogni civili. Queste difficoltà 
esistono, probabilmente, an­
che in Unione Sovietica. 

È una venta vecchia, ma 
spesso dimenticata: l'econo­
mia viene prima pensata, poi 
realizzata; infine le strutture 
acquistano una forza d'iner­
zia. Quando il ministro Abal* 
kin dice che in Urss «gli obiet­
tivi a medio termine sono 
chiari, è la congiuntura che 
non va» non fa che riconosce­
re la distanza che separa la 
decisione politica - una nuo­
va impostazione - dai muta­
menti nella dislocazione dei 
mezzi materiali e nella prepa­
razione degli uomini, per non 
dire della ricerca scientifica e 
la concezione stessa dei pro­
dotti, che condiziona la realiz­
zazione del progetto. 

Strettamente connessa, la 
questione delle limitazioni al 
trasferimento delle tecnologie. 

I governi italiano, tedesco e 
francese hanno chkst© non di 
abolire, ma solo di rivedere la 
lista delle limitazioni gestita 
dal Comitato comune (Co­
cotti). Una lista di divietoalla 
esportazione di tecnologie, 
comunque ristretta, è però un 
gesto di guerra economica. 
Non si tratta infatti dell'eserci­
zio dì una funzione di indiriz­
zo esercitata dagli Stati: chi 
esporta una merce vietata va 
in galera; chi cerca di ottenere 
informazioni tecnologiche 
può essere trattato come spia. 
Il sistema della lista è incom­
patibile, quindi, con relazioni 
di reciproca fiducia ed accor­
di di pace. 

C'è però una diversa Inter­
pretazione della lista: tutti sa­
rebbero concordi nel ritenere 
che avvelena 1 rapporti con 
l'Unione Sovietica e la Cina, 
nonché fra 1 paesi aderenti in 
concorrenza fra loro, però ri­
tengono che sia lo strumento 
utile per Impedire a questi 
paesi di acquistare posizioni 
leader sul mercato mondiale. 
Insomma, la lista ha Una moti­
vazione ideologica, politica e 
militare, ma il suo scopo sa­
rebbe quello di preservare ad 
alcuni paesi il vantaggio seco­
lare che hanno acquisito nella 
scienza e nella tecnologia (di 
conseguenza nel reddito prò 
capite). Una pace economica, 
la libera competizione, il mer­
cato mondiale unico aperto a 

tutti sarebbero solo sogni - i 
nostri sogni, i quali affidano 
ad una migliore «divisione del 
lavoro* la creazione di un 
mondo migliore - mentre la 
fase attuale sarebbe quella 
della ricerca del mezzi miglio­
ri per impedire lo sviluppo di 
alcuni vasti aggregati della po­
polazione mondiale «in ritar­
do*. 

Non è questa la storia or­
mai trentennale delle politi­
che di «aiuto allo sviluppo»? 
Una interpretazione di questo 
UDO rende falso tutto il clamo­
re che si (a attorno alle joìnt-
ventures (imprese congiunte) 
ed alle aperture commerciali. 

La spiegazione più sempli­
ce della forte spinta che esìste 
in Europa, Giappone e Stati 
Uniti a formare imprese con­
giunte - quando non è possi­
bile acquistare o •scalare* 
l'impresa desiderata - sta nel­
la acquisizione: 1) di tecnolo­
gie e conoscenze già pronte o 
in via di sviluppo; 2) di quote 
di mercato. 

Il divieto di portare nella 
joint-ventures la migliore tec­
nologia prevista dagli accordi 
Cocom vanifica questo van­
taggio per le maggiori iniziati­
ve prese in comune con l'U­
nione Sovietica. Non solo le 
telecomunicazioni ma persino 
l'esplorazione petrolifera nel­
l'Artico, oggetto di una joint 
creata dall'Agip a Leningrado, 
possono essere ostacolate. Si 

tratta di due casi di sviluppo 
inferno. Figurarsi quando poi 
l'oggetto dell'impresa è la pro­
duzione per il mercato ester­
no. 
, In sostanza, una impresa 

congiunta può - o potrebbe -
avere accesso alta tecnologia 
sovietica o cinese, esportarla 
in tutto il mondo. Non è però 
possibile la reciprocità. La ca­
pacità economica delle im­
prese congiunte viene prede­
terminata da una decisione 
politico-Istituzionale. Mercato, 
autonomia di impresa, distin­
zione fra sfera politica e sfera 
dell'economia: un paradiso di 
bugie per chi conosce le tatti­
che giuste per paralizzare l'av­
versario. 

I riformatori dell'Est sono 
un avversario? Certo, non per 
il grande movimento di opi­
nione pubblica che ne segue 
con ansia gli sviluppi. Al di­
sgelo polìtico non segue però 
quello delle relazioni econo­

miche. L'ostacolo non è il 
passato ma il futuro, una nuo­
va dislocazione degli interessi. 

Ricordiamo un altro mo­
mento simile: quello seguito 
alla coesister!*! pacifica kru-
scioviana, al primo disgelo. 
Abbiamo discusso per anni dì 
un «mondo multipolare*, logi­
ca conseguenza, per alcuni, 
della riduzione del peso statu­
nitense nella economia mon­
diale congiunta ai progressi di 
altri paesi. La fase che si è 
aperta è Invece caratterizzata 
da un tentativo di organizzare 
l'economia mondiale attorno 
ad una triplice polarità di in­
fluenze. Sappiamo che Comu­
nità europea, Giappone e Stati 
Uniti non possono risolvere i 
problemi del mondo, che oc­
corre Il concorso di tutti. 
Quando si parla di economia, 
però, questa opinione si stem­
pera, ognuno tende a tornare 
ad una visione unilaterale e 
miope. 

(2'Continua) 

Il Parlamento europeo per una 
carta sociale di alto profilo 

Veto al mercato 
unico senza 
diritti sociali 
L'Europa deve parlare anche il linguaggio dei citta­
dini e dei lavoratori: lo ha affermato il Parlamento 
europeo votando una risoluzione sulla «Carta socia­
le» che boccia il timido documento varato a fine ot­
tobre dai ministri dei Dodici. Se il vertice dei capi di 
governo in dicembre non sarà sensìbile alle ragioni 
della società, il Parlamento minaccia di non votare 
le nuove tappe dell'integrazione economica. 

DAL NOSTRO INVIATO 

GILDO CAMPESATO 

• STRASBURGO. Ieri pome­
riggio il presidente francese 
Mitterrand e quello tedesco 
Kohl hanno scelto l'emiciclo 
del Parlamento europeo a 
Strasburgo per rilanciare l'Eu­
ropa, quella economica e 
quella politica. Ma in mattina­
ta i deputati avevano mandato 
a dire loro che questo non ba­
sta: l'Europa, per essere vera­
mente una comunità di popo­
li e non solo di Stati deve es­
sere una realtà che ha anche 
avanzate regole sociali. Un 
messaggio che va dritto ai go­
verni i cui rappresentanti a 
Bruxelles hanno varato a fine 
ottobre un documento che 
Strasburgo ha ritenuto ieri net­
tamente insufficiente. A stra­
grande maggioranza: 279 fa­
vorevoli con appena 14 con­
trari e 37 astenuti. SI tratta di 
una giornata importante nel 
processo di valorizzazione dei 
diritti non solo delle merci e 
dei capitali ma anche dei cit­
tadini. Una tappa I cui succes­
sivi sviluppi tornano adesso 
nelle mani dei capi di governo 
che si troveranno l'8 e 9 di­
cembre nella capitale alsazia­
na. In quell'occasione, Infatti, 
dovrebbe essere formulata la 
dichiarazione solenne sulla 
Ot ta sociale, europea, cioè 
sul diritti del cittadini-lavorato­
ri. i 

Il Parlamento europeo ieri è 
stato chiaro: non vuole una 
presa di posizione qualunque, 
una generica affermazione di 
diritti destinata a restare lette­
ra morta. Vuole un Impegno 
chiaro, con scadenze precise 
perche quel principi generali, 
sulfìcientemente vasti però da 
non essere una mera fotogra­
fia delle realtà pia arretrate 
oggi esistenti, diventino In bre­
ve tempo leggi, direttive co­
munitarie. Altrimenti, Il mes­
saggio che arriva da Strasbur­
go è questo: .11 Parlamento 
europeo sì riserva il diritto di 
subordinare il suo accordo 
sulle future misure relative al 
mercato intemo nei settori 
commerciale, finanziario ed 
economico.. Detto in altre pa­
role, i deputati porranno il ve­
to al rafforzamento del merca­
to unico, alla Banca europea, 
all'Unione monetaria se il la­
voro non godrà di diritti quali­
tativamente soddisfacenti, dal 
carattere «giuridicamente vin­
colante. e con un ritmo d'at­
tuazione ben definito, 

In pratica, il Parlamento ha 
bocciato le proposte stese dai 
ministri del Lavoro lo scorso 
30 ottobre, ria ripreso in mano 
un precedente' progetto della 
Commissione esecutiva e lo 
ha fortemente emendato sotto 
la spinta dell'Iniziativa delle si­
nistre. Per chi vede il molo del 
Parlamento come un sempli­
ce notaio delle proposte che 
arrivano dai governi è un bel­
lo smacco. Tanto più che esso 
viene accompagnato da quel­
la specie di ricatto sul merca­
to unico che equivale ad una 
rivendicazione di maggiori 

poteri politici da parte del de­
putati europei. 

I futuri lavoratori dell'Euro­
pa - e stato affermato lori a 
Slrasburgo - dovranno godere 
di molti diritti comuni: impie­
go retribuito garantito da pre­
cise politiche del lavoro; pro­
tezione sociale pubblica; re­
munerazione anche in caso di 
malattia; pan protezione per 
tutti i lavoratori senza distin­
zione di cittadinanza, religio­
ne, sesso o età; salario mini­
mo di base e reddito minimo 
garantito anche per i disoccu­
pali (con riferimento ai salari 
medi) accompagnato da poli­
tiche attive del lavoro; diritto 
atì'informazione, alla consul­
tazione preliminare e alla par­
tecipazione del lavoratori al­
l'impresa; garanzie per I sin­
dacati e per i delegati; istru­
zione professionale perma­
nente; fissazione di un Umile 
massimo di orario settimanale 
di lavoro (non dimentichiamo 
che In Italia la legge parla an­
cora di 48 ore); un'età mini­
ma per iniziare a lavorare (i 
governi volevano quindici an­
ni, il Parlamento ha proposto 
sedici). 

I deputati hanno inoltre 
chiesto che all'ordine del gior­
no della prossima Conferenza 
intergovernativa (probabil­
mente in luglio a Roma) vi sia 
anche la questione sociale. 
Ciò per aumentare i poteri co­
munitari sui singoli Suiti an­
che in questo campo. In prati­
ca, si chiede un Atto unico (la 
•Costituzione, della Cee) che 
parli anche il linguaggio dei 
lavoratori. Diritti scritti, sanciti 
da direttive comunitarie e resi 
esecutivi nel sìngoli Stati se. 
condo ritmi che andranno de­
finiti da un «piano d'azione» 
da adottare prima del 31 di­
cembre 1992. 

Va Inoltre prevista la possi* 
bili» per il cittadino di far va­
lere i propri diritti sociali da­
vanti alla Corte di Giustizia 
della Cee anche per impedire 
che essi vengano rimessi in di­
scussione sotto la spinta della 
concorrenza o delia ricerca di 
competitività. Come dire che 
anche un eccessivo sfrutta­
mento del lavoro è Un attacco 
alla libera concorrenza «11» 
pari dei monopoli o degli aiuti 
illegittimi alle imprese. 

Per Anna Catasta, deputato 
europeo del Pei, la Carta «ara 
comunque solo un primo pas­
so verso l'Europa sociale; si 
tratta di ripensare a fondo l'in­
sieme delle politiche. Ad 
esempio, non si può parlare 
di reddito minimo garantito 
senza por mano alla riforma 
fiscale». Per un altro deputato 
comunista, Andrea Raggio, il 
Parlamento ieri ha preso una 
chiara posizione nello scontro 
•con chi vuol gestire al rialzo 
l'integrazione economica e 
monetaria e al ribasso quella 
sociale e politica senza capire 
che l'avanzamento sociale è 
invece una condizione per 
quello economico-. 

Entro il '92 chiuderà Renault Billancourt 
V i PARIGI. Il generale De 
Gaulle diceva che «quando 
Billancourt tossisce la Francia 
prende l'influenza-, Le più si-
gnillcativo conquiste sociali 
de) secolo ebbero Inizio nei 
suoi capannoni. Fu 11 che si 
condussero le lotte del '17 
contro la giornata lavorativa di 
12 ore, gli scioperi del '36 e 
del 47 (quando 1 ministri co­
munisti furono revocati dal 
governo), lu II che nel 'fi8 ve-
nivanoM\ì Studenti per nutrire 
la loro utopia, Il che Jean Paul 
Sartre^ improvviso appassio­
nanti comizi. E ancora prima 
le sue catene di montaggio 
avevano visto all'opera un cer­
to Dcng Xiaoplng nel lontano 
25, la 'filosofa Simone Well 
qualche anno più tardi, persi­
no il più grande del poeti-can­
tastorie George Brassens, negli 
anni 40. Bastione operalo alle 
porte di Parigi, riserva senza 
fondo di quadri sindacali e 
politici comunisti, Boulogne 
Billancourt, sede storica della 

Renault, chiude i battenti. Mi­
chel Rocard si è deciso a 
compiere il grande passo do­
po anni dì insistenze da parte 
della direzione. 11 primo mini­
stro ha gettato cosi un bel 
masso nelle acque già agitate 
del panorama sociale france­
se, decretando la chiusura di 
un simbolo nazionale, di un 
monumento del movimento 
operaio. 

Il simbolo - va detto - dava 
da tempo segni di logoramen­
to. Erano' un pallido ricordo 1 
ritmi produttivi e i livelli occu­
pazionali degli anni 30, SO e 
60. Boulogne Billancourt da 
lavoro oggi a non più di nove­
mila persone, di cui meno 
della metà operai, mentre 20 
anni fa erano ancora più di 
22mila. Produce 420 veicoli al 
giorno, mentre i tetti stabiliti 
dalla direzione sono di 900, o 
quasi, unita quotidiane. Quote 
produttive che la collocano 
agli ultimi gradini tra le fabbri-

Michel Rocard ha deciso. Accettando le sollecita­
zioni della direzione Renault, ha decretato ta chiu­
sura entro il '92 dello stabilimento di Boulogne Bil­
lancourt. Per la Francia sparisce un simbolo, tra­
monta un secolo di lotte operaie. Il Pcf e la Cgt 
hanno detto che andranno «fino in fondo» nella di­
fesa del bastione operaio alle porte di Parigi. Ma la 
battaglia si annuncia durissima. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
s GIANNI MARSILLI 

che Renault sparse nel paese. 
Della chiusura di Billancourt si 
parlava da anni, da quando 
Renault, dopo aver sfioralo il 
fallimento, ha cominciato il 
suo risanamento coronato da 
successo (quest'anno conterà 
un profitto di 10 miliardi di 
franchi) ma a caro prezzo oc­
cupazionale Va ricordato che 
Renault è una Règie, vate a di­
re che il suo azionista è lo Sta­
to: lo decise De Gaulle in per­
sona, nel 45, dopo che II vec­

chio Louis Renault, proprieta­
rio-fondatore, era slato rico­
nosciuto colpevole di collabo­
razionismo e incarcerato. 
Essere Règie di Stato aveva si­
gnificato anche ottenere in 
credito molti miliardi pubblici 
per superare la crisi ali inizio 
degli anni 80. per Renault fu­
rono (e sono) 12 miliardi di 
debito che la Cee non intende 
veder annullati alla leggera. 
Bruxelles chiede infatti una 
secca riduzione delle capacità 

produttive. Rocard ha avuto 
cura di specificare che la sua 
decisione era «indipendente» 
rispetto al negoziato in corso 
con la Cee. ma sono in pochi 
a crederci. 

I comunisti non hanno esi­
talo un secondo nell'erigere 
barricate attorno a Billancourt: 
accusano il governo di pre­
starsi ai ricatti comunitari, di 
render l'industria automobili­
stica francese succube di in* 
tressi stranieri, soprattutto do­
po gli accordi con Volvo a 
Daf. Ma era tutto prevedibile: 
il Pcf e la Cgt non possono 
certo glissare sulla sparizione 
del loro bastione politico e 
sindacale. La scomparsa di 
Billancourt (centinaia di ettari 
la cui destinazione è ancora 
ignota) sarà un'altra tappa 
dell'allineamento francese al­
le regole comunitarie, dopo la 
riduzione della produzione 
carbonifera nell'83-84 e la 
soppressione, nel biennio suc­

cessivo, di ventimila posti di 
lavoro nella siderurgia, I tetti 
di produzione comunitari, per 
un movimento operaio che ha 
sempre aspramente combat­
tuto l'Europa oltre che le ri­
strutturazioni industriali, sono 
stati non solo generatori di di­
soccupazione ma nemici poli­
tici, in quanto sovranazìonali, 
sin dalla nascita della Ceca 
nel 54. Billancourt, sostiene la 
stampa francese, non è abba­
stanza sindacalizzata per far 
paura al governo. Gran parte 
degli operai sono immigrati, e 
più disposti a riciclarsi altrove. 
Rocard - si dice - avrebbe vo­
luto chiudere la questione già 
mesi fa. ma dapprima l'Eliseo 
avrebbe obiettato che non sa­
rebbe stato molto popolare 
nell'anno del bicentenario e 
più tardi, con l'esplodere del 
conflitto alla Peugeot, sì era 
temuto un effetto a catena. 
L'affondo è dunque arrivato 
martedì sera, e si è girata una 
pagina di storia. 

AVVISO Al PORTATORI DI OBBLIGAZIONI 
IR11988-1999 A TASSO INDICIZZATO (ABI14445) 

Dal 16 «cambra I f W uranno rtmborubHI nominali L. 7.710.000.000 di obbliga­
zioni sorteggiate netta quarti aatnulona awanuta H 31 ottobre 1969. 
La seri* «stratta * la: 

11 .10 

I tìtoli comprasi In detta tarla catteranno di frutta» Interassi dal 16 dicembre 19B9 
• da tata data uranno rimborsabili al valore nominala. Essi dovranno asaara muniti 
dalla «dote con scadenza posteriore al 16 dicembre 1949 (ced. n. 9 e successive); 
l'ammontare dalla cedole evantualment» mancanti atra trattenuto sul capitala da 
rimborsare. 
| tìtoli coma sopra attratti uranno rimborsabili pretto la seguami Cassa incaricata: 

•ANCA COMMERCIALE ITALIANA BANCA NAZIONALE DEL LAVORO 
CREDITO ITALIANO BANCO DI ROMA 

BANCO DI SANTO SPIRITO 
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I Moli comprili mila urie aulndlcata turno c o n t o di fruttare interessi dal 16 di-
cambra dall'inno di eairazlone. E n i debbono risultar» muniti della cedola riportata 
a fianco di dallo anno a di tutta quatta aucceearva; l'ammontar» dalla cedola even­
tualmente mancanti aera trattenuto aul capitala da rimborsare. 
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